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Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana, 7  aprile 2012 

 
Cari fratelli e sorelle! 
 
Pasqua è la festa della nuova creazione. Gesù è risorto e non muore più. Ha sfondato 
la porta verso una nuova vita che non conosce più né malattia né morte. Ha assunto 
l’uomo in Dio stesso. “Carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio”, aveva 
detto Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi (15,50). Lo scrittore ecclesiastico 
Tertulliano, nel secolo III, in riferimento alla risurrezione di Cristo e alla nostra 
risurrezione aveva l’audacia di scrivere: “Abbiate fiducia, carne e sangue, grazie a 
Cristo avete acquistato un posto nel Cielo e nel regno di Dio” (CCL II 994). Si è aperta 
una nuova dimensione per l’uomo. La creazione è diventata più grande e più vasta. 
La Pasqua è il giorno di una nuova creazione, ma proprio per questo la Chiesa 
comincia in tale giorno la liturgia con l’antica creazione, affinché impariamo a capire 
bene quella nuova. Perciò all’inizio della Liturgia della Parola nella Veglia pasquale 
c’è il racconto della creazione del mondo.  
 
In relazione a questo, due cose sono particolarmente importanti nel contesto della 
liturgia di questo giorno. In primo luogo, la creazione viene presentata come una 
totalità della quale fa parte il fenomeno del tempo. I sette giorni sono un’immagine di 
una totalità che si sviluppa nel tempo. Sono ordinati in vista del settimo giorno, il 
giorno della libertà di tutte le creature per Dio e delle une per le altre. La creazione è 
quindi orientata verso la comunione tra Dio e creatura; essa esiste affinché ci sia uno 
spazio di risposta alla grande gloria di Dio, un incontro di amore e di libertà. In 
secondo luogo, del racconto della creazione la Chiesa, nella Veglia pasquale, ascolta 
soprattutto la prima frase: “Dio disse: «Sia la luce!» (Gen. 1,3). Il racconto della 
creazione, in modo simbolico, inizia con la creazione della luce. Il sole e la luna 
vengono creati solo nel quarto giorno. Il racconto della creazione li chiama fonti di 
luce, che Dio ha posto nel firmamento del cielo. Con ciò toglie consapevolmente ad 
esse il carattere divino che le grandi religioni avevano loro attribuito. No, non sono 
affatto dei. Sono corpi luminosi, creati dall’unico Dio. Sono però preceduti dalla luce, 
mediante la quale la gloria di Dio si riflette nella natura dell’essere che è creato. 
 
Che cosa intende dire con ciò il racconto della creazione? La luce rende possibile la 
vita. Rende possibile l’incontro. Rende possibile la comunicazione. Rende possibile la 
conoscenza, l’accesso alla realtà, alla verità. E rendendo possibile la conoscenza, 
rende possibile la libertà e il progresso. Il male si nasconde. La luce pertanto è anche 
espressione del bene che è luminosità e crea luminosità. È giorno in cui possiamo 
operare. Il fatto che Dio abbia creato la luce significa che Dio ha creato il mondo 
come spazio di conoscenza e di verità, spazio di incontro e di libertà, spazio del bene 
e dell’amore. La materia prima  del mondo è buona, l’essere stesso è buono. E il male 



non proviene dall’essere che è creato da Dio, ma esiste solo in virtù della negazione. 
È il “no”. 
 
A Pasqua, al mattino del primo giorno della settimana, Dio ha detto nuovamente: 
“Sia la luce!”. Prima erano venute la notte del Monte degli Ulivi, l’eclissi solare della 
passione e morte di Gesù, la notte del sepolcro. Ma ora è di nuovo il primo giorno – 
la creazione ricomincia tutta nuova. “Sia la luce!”, dice Dio, “e la luce fu”. Gesù 
risorge dal sepolcro. La vita è più forte della morte. Il bene è più forte del male. 
L’amore è più forte dell’odio. La verità è più forte della menzogna. Il buio dei giorni 
passati è dissipato nel momento in cui Gesù risorge dal sepolcro e diventa, Egli 
stesso, pura luce di Dio. Questo, però, non si riferisce soltanto a Lui e non si riferisce 
solo al buio di quei giorni. Con la risurrezione di Gesù, la luce stessa è creata 
nuovamente. Egli ci attira tutti dietro di sé nella nuova vita della risurrezione e vince 
ogni forma di buio. Egli è il nuovo giorno di Dio, che vale per tutti noi. 
 
Ma come può avvenire questo? Come può tutto questo giungere fino a noi così che 
non rimanga solo parola, ma diventi una realtà in cui siamo coinvolti? Mediante il 
Sacramento del battesimo e la professione della fede, il Signore ha costruito un ponte 
verso di noi, attraverso il quale il nuovo giorno viene a noi. Nel Battesimo, il Signore 
dice a colui che lo riceve: Fiat lux – sia la luce. Il nuovo giorno, il giorno della vita 
indistruttibile viene anche a noi. Cristo ti prende per mano. D’ora in poi sarai 
sostenuto da Lui e entrerai così nella luce, nella vita vera. Per questo, la Chiesa antica 
ha chiamato il Battesimo “photismos” – illuminazione. 
 
Perché? Il buio veramente minaccioso per l’uomo è il fatto che egli, in verità, è capace 
di vedere ed indagare le cose tangibili, materiali, ma non vede dove vada il mondo e 
da dove venga. Dove vada la stessa nostra vita. Che cosa sia il bene e che cosa sia il 
male. Il buio su Dio e il buio sui valori sono la vera minaccia per la nostra esistenza e 
per il mondo in generale. Se Dio e i valori, la differenza tra il bene e il male restano 
nel buio, allora tutte le altre illuminazioni, che ci danno un potere così incredibile, 
non sono solo progressi, ma al contempo sono anche minacce che mettono in pericolo 
noi e il mondo. Oggi possiamo illuminare le nostre città in modo così abbagliante che 
le stelle del cielo non sono più visibili. Non è questa forse un’immagine della 
problematica del nostro essere illuminati? Nelle cose materiali sappiamo e possiamo 
incredibilmente tanto, ma ciò che va al di là di questo, Dio e il bene, non lo riusciamo 
più ad individuare. Per questo è la fede, che ci mostra la luce di Dio, la vera 
illuminazione, essa è un’irruzione della luce di Dio nel nostro mondo, un’apertura 
dei nostri occhi per la vera luce. 
 
Cari amici, vorrei aggiungere, infine, ancora un pensiero sulla luce e 
sull’illuminazione. Nella Veglia pasquale, la notte della nuova creazione, la Chiesa 
presenta il mistero della luce con un simbolo del tutto particolare e molto umile: con 



il cero pasquale. Questa è una luce che vive in virtù del sacrificio. La candela 
illumina consumando se stessa. Dà luce dando se stessa. Così rappresenta in modo 
meraviglioso il mistero pasquale di Cristo che dona se stesso e così dona la grande 
luce. Come seconda cosa possiamo riflettere sul fatto che la luce della candela è 
fuoco. Il fuoco è forza che plasma il mondo, potere che trasforma. E il fuoco dona 
calore. Anche qui si rende nuovamente visibile il mistero di Cristo. Cristo, la luce, è 
fuoco, è fiamma che brucia il male trasformando così il mondo e noi stessi. “Chi è 
vicino a me è vicino al fuoco”, suona una parola di Gesù trasmessa a noi da Origene. 
E questo fuoco è al tempo stesso calore, non una luce fredda, ma una luce in cui ci 
vengono incontro il calore e la bontà di Dio. 
 
Il grande inno dell’Exsultet, che il diacono canta all’inizio della liturgia pasquale, ci 
fa notare in modo molto sommesso un altro aspetto ancora. Richiama alla memoria 
che questo prodotto, il cero, è dovuto in primo luogo al lavoro delle api. Così entra in 
gioco l’intera creazione. Nel cero, la creazione diventa portatrice di luce. Ma, secondo 
il pensiero dei Padri, c’è anche un implicito accenno alla Chiesa. La cooperazione 
della comunità viva dei fedeli nella Chiesa è quasi come l’operare delle api. 
Costruisce la comunità della luce. Possiamo così vedere nel cero anche un richiamo a 
noi stessi e alla nostra comunione nella comunità della Chiesa, che esiste affinché la 
luce di Cristo possa illuminare il mondo. 
 
Preghiamo il Signore in quest’ora di farci sperimentare la gioia della sua luce, e 
preghiamoLo, affinché noi stessi diventiamo portatori della sua luce, affinché 
attraverso la Chiesa lo splendore del volto di Cristo entri nel mondo (cfr LG 1). 
Amen. 



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana, 23 aprile 2011. 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Due grandi segni caratterizzano la celebrazione liturgica della Veglia Pasquale. C’è 
innanzitutto il fuoco che diventa luce. La luce del cero pasquale, che nella 
processione attraverso la chiesa avvolta nel buio della notte diventa un’onda di luci, 
ci parla di Cristo quale vera stella del mattino, che non tramonta in eterno – del 
Risorto nel quale la luce ha vinto le tenebre. Il secondo segno è l’acqua. Essa 
richiama, da una parte, le acque del Mar Rosso, lo sprofondamento e la morte, il 
mistero della Croce. Poi però ci si presenta come acqua sorgiva, come elemento che 
dà vita nella siccità. Diventa così l’immagine del Sacramento del Battesimo, che ci 
rende partecipi della morte e risurrezione di Gesù Cristo. 

Della liturgia della Veglia Pasquale, tuttavia, fanno parte non soltanto i grandi segni 
della creazione, luce e acqua. Caratteristica del tutto essenziale della Veglia è anche il 
fatto che essa ci conduce ad un ampio incontro con la parola della Sacra Scrittura. 
Prima della riforma liturgica c’erano dodici letture veterotestamentarie e due 
neotestamentarie. Quelle del Nuovo Testamento sono rimaste. Il numero delle letture 
dell’Antico Testamento è stato fissato a sette, ma può, a seconda delle situazioni 
locali, essere ridotto anche a tre letture. La Chiesa vuole condurci, attraverso una 
grande visione panoramica, lungo la via della storia della salvezza, dalla creazione 
attraverso l’elezione e la liberazione di Israele fino alle testimonianze profetiche, con 
le quali tutta questa storia si dirige sempre più chiaramente verso Gesù Cristo. Nella 
tradizione liturgica tutte queste letture venivano chiamate profezie. Anche quando 
non sono direttamente preannunci di avvenimenti futuri, esse hanno un carattere 
profetico, ci mostrano l’intimo fondamento e l’orientamento della storia. Esse fanno 
in modo che la creazione e la storia diventino trasparenti all’essenziale. Così ci 
prendono per mano e ci conducono verso Cristo, ci mostrano la vera Luce. 

Il cammino attraverso le vie della Sacra Scrittura comincia, nella Veglia Pasquale, con 
il racconto della creazione. Con ciò la liturgia vuole dirci che anche il racconto della 
creazione è una profezia. Non è un’informazione sullo svolgimento esteriore del 
divenire del cosmo e dell’uomo. I Padri della Chiesa ne erano ben consapevoli. Non 
intesero tale racconto come narrazione sullo svolgimento delle origini delle cose, 
bensì quale rimando all’essenziale, al vero principio e al fine del nostro essere. Ora, ci 
si può chiedere: ma è veramente importante nella Veglia Pasquale parlare anche 
della creazione? Non si potrebbe cominciare con gli avvenimenti in cui Dio chiama 
l’uomo, si forma un popolo e crea la sua storia con gli uomini sulla terra? La risposta 
deve essere: no. Omettere la creazione significherebbe fraintendere la stessa storia di 



Dio con gli uomini, sminuirla, non vedere più il suo vero ordine di grandezza. Il 
raggio della storia che Dio ha fondato giunge fino alle origini, fino alla creazione. La 
nostra professione di fede inizia con le parole: “Credo in Dio, Padre onnipotente, 
Creatore del cielo e della terra”. Se omettiamo questo primo articolo del Credo, 
l’intera storia della salvezza diventa troppo ristretta e troppo piccola. La Chiesa non è 
una qualsiasi associazione che si occupa dei bisogni religiosi degli uomini, ma che ha, 
appunto, lo scopo limitato di tale associazione. No, essa porta l’uomo in contatto con 
Dio e quindi con il principio di ogni cosa. Per questo Dio ci riguarda come Creatore, e 
per questo abbiamo una responsabilità per la creazione. La nostra responsabilità si 
estende fino alla creazione, perché essa proviene dal Creatore. Solo perché Dio ha 
creato il tutto, può darci vita e guidare la nostra vita. La vita nella fede della Chiesa 
non abbraccia soltanto un ambito di sensazioni e di sentimenti e forse di obblighi 
morali. Essa abbraccia l’uomo nella sua interezza, dalle sue origini e in prospettiva 
dell’eternità. Solo perché la creazione appartiene a Dio, noi possiamo far affidamento 
su di Lui fino in fondo. E solo perché Egli è Creatore, può darci la vita per l’eternità. 
La gioia per la creazione, la gratitudine per la creazione e la responsabilità per essa 
vanno una insieme all’altra. 

Il messaggio centrale del racconto della creazione si lascia determinare ancora più 
precisamente. San Giovanni, nelle prime parole del suo Vangelo, ha riassunto il 
significato essenziale di tale racconto in quest’unica frase: “In principio era il Verbo”. 
In effetti, il racconto della creazione che abbiamo ascoltato prima è caratterizzato 
dalla frase che ricorre con regolarità: “Dio disse…”. Il mondo è un prodotto della 
Parola, del Logos, come si esprime Giovanni con un termine centrale della lingua 
greca. “Logos” significa “ragione”, “senso”, “parola”. Non è soltanto ragione, ma 
Ragione creatrice che parla e che comunica se stessa. È Ragione che è senso e che crea 
essa stessa senso. Il racconto della creazione ci dice, dunque, che il mondo è un 
prodotto della Ragione creatrice. E con ciò esso ci dice che all’origine di tutte le cose 
non stava ciò che è senza ragione, senza libertà, bensì il principio di tutte le cose è la 
Ragione creatrice, è l’amore, è la libertà.  

Qui ci troviamo di fronte all’alternativa ultima che è in gioco nella disputa tra fede ed 
incredulità: sono l’irrazionalità, l'assenza di libertà e il caso il principio di tutto, 
oppure sono ragione, libertà, amore il principio dell’essere? Il primato spetta 
all’irrazionalità o alla ragione? È questa la domanda di cui si tratta in ultima analisi. 
Come credenti rispondiamo con il racconto della creazione e con San Giovanni: 
all’origine sta la ragione. All’origine sta la libertà. Per questo è cosa buona essere una 
persona umana. Non è così che nell’universo in espansione, alla fine, in un piccolo 
angolo qualsiasi del cosmo si formò per caso anche una qualche specie di essere 
vivente, capace di ragionare e di tentare di trovare nella creazione una ragione o di 
portarla in essa. Se l’uomo fosse soltanto un tale prodotto casuale dell’evoluzione in 
qualche posto al margine dell’universo, allora la sua vita sarebbe priva di senso o 



addirittura un disturbo della natura. Invece no: la Ragione è all’inizio, la Ragione 
creatrice, divina. E siccome è Ragione, essa ha creato anche la libertà; e siccome della 
libertà si può fare uso indebito, esiste anche ciò che è avverso alla creazione. Per 
questo si estende, per così dire, una spessa linea oscura attraverso la struttura 
dell’universo e attraverso la natura dell’uomo. Ma nonostante questa contraddizione, 
la creazione come tale rimane buona, la vita rimane buona, perché all’origine sta la 
Ragione buona, l’amore creatore di Dio. Per questo il mondo può essere salvato. Per 
questo possiamo e dobbiamo metterci dalla parte della ragione, della libertà e 
dell’amore – dalla parte di Dio che ci ama così tanto che Egli ha sofferto per noi, 
affinché dalla sua morte potesse sorgere una vita nuova, definitiva, risanata. 

Il racconto veterotestamentario della creazione, che abbiamo ascoltato, indica 
chiaramente quest’ordine delle realtà. Ma ci fa fare un passo ancora più avanti. Ha 
strutturato il processo della creazione nel quadro di una settimana che va verso il 
Sabato, trovando in esso il suo compimento. Per Israele, il Sabato era il giorno in cui 
tutti potevano partecipare al riposo di Dio, in cui uomo e animale, padrone e schiavo, 
grandi e piccoli erano uniti nella libertà di Dio. Così il Sabato era espressione 
dell’alleanza tra Dio e uomo e la creazione. In questo modo, la comunione tra Dio e 
uomo non appare come qualcosa di aggiunto, instaurato successivamente in un 
mondo la cui creazione era già terminata. L’alleanza, la comunione tra Dio e l’uomo, 
è predisposta nel più profondo della creazione. Sì, l’alleanza è la ragione intrinseca 
della creazione come la creazione è il presupposto esteriore dell’alleanza. Dio ha fatto 
il mondo, perché ci sia un luogo dove Egli possa comunicare il suo amore e dal quale 
la risposta d’amore ritorni a Lui. Davanti a Dio, il cuore dell’uomo che gli risponde è 
più grande e più importante dell’intero immenso cosmo materiale che, certamente, ci 
lascia intravedere qualcosa della grandezza di Dio.  

A Pasqua e dall’esperienza pasquale dei cristiani, però, dobbiamo ora fare ancora un 
ulteriore passo. Il Sabato è il settimo giorno della settimana. Dopo sei giorni, in cui 
l’uomo partecipa, in un certo senso, al lavoro della creazione di Dio, il Sabato è il 
giorno del riposo. Ma nella Chiesa nascente è successo qualcosa di inaudito: al posto 
del Sabato, del settimo giorno, subentra il primo giorno. Come giorno dell’assemblea 
liturgica, esso è il giorno dell’incontro con Dio mediante Gesù Cristo, il quale nel 
primo giorno, la Domenica, ha incontrato i suoi come Risorto dopo che essi avevano 
trovato vuoto il sepolcro. La struttura della settimana è ora capovolta. Essa non è più 
diretta verso il settimo giorno, per partecipare in esso al riposo di Dio. Essa inizia con 
il primo giorno come giorno dell’incontro con il Risorto. Questo incontro avviene 
sempre nuovamente nella celebrazione dell’Eucaristia, in cui il Signore entra di 
nuovo in mezzo ai suoi e si dona a loro, si lascia, per così dire, toccare da loro, si 
mette a tavola con loro. Questo cambiamento è un fatto straordinario, se si considera 
che il Sabato, il settimo giorno come giorno dell’incontro con Dio, è profondamente 
radicato nell’Antico Testamento. Se teniamo presente quanto il corso dal lavoro verso 



il giorno del riposo corrisponda anche ad una logica naturale, la drammaticità di tale 
svolta diventa ancora più evidente. Questo processo rivoluzionario, che si è verificato 
subito all’inizio dello sviluppo della Chiesa, è spiegabile soltanto col fatto che in tale 
giorno era successo qualcosa di inaudito. Il primo giorno della settimana era il terzo 
giorno dopo la morte di Gesù. Era il giorno in cui Egli si era mostrato ai suoi come il 
Risorto. Questo incontro, infatti, aveva in sé qualcosa di sconvolgente. Il mondo era 
cambiato. Colui che era morto viveva di una vita, che non era più minacciata da 
alcuna morte. Si era inaugurata una nuova forma di vita, una nuova dimensione 
della creazione.  

Il primo giorno, secondo il racconto della Genesi, è il giorno in cui prende inizio la 
creazione. Ora esso era diventato in un modo nuovo il giorno della creazione, era 
diventato il giorno della nuova creazione. Noi celebriamo il primo giorno. Con ciò 
celebriamo Dio, il Creatore, e la sua creazione. Sì, credo in Dio, Creatore del cielo e 
della terra. E celebriamo il Dio che si è fatto uomo, ha patito, è morto ed è stato 
sepolto ed è risorto. Celebriamo la vittoria definitiva del Creatore e della sua 
creazione. Celebriamo questo giorno come origine e, al tempo stesso, come meta 
della nostra vita. Lo celebriamo perché ora, grazie al Risorto, vale in modo definitivo 
che la ragione è più forte dell’irrazionalità, la verità più forte della menzogna, 
l’amore più forte della morte. Celebriamo il primo giorno, perché sappiamo che la 
linea oscura che attraversa la creazione non rimane per sempre. Lo celebriamo, 
perché sappiamo che ora vale definitivamente ciò che è detto alla fine del racconto 
della creazione: “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gen 
1,31). Amen. 



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana,  3 aprile 2010. 

  

Cari fratelli e sorelle, 

un’antica leggenda giudaica tratta dal libro apocrifo “La vita di Adamo ed Eva“ 
racconta che Adamo, nella sua ultima malattia, avrebbe mandato il figlio Set insieme 
con Eva nella regione del Paradiso a prendere l’olio della misericordia, per essere 
unto con questo e così guarito. Dopo tutto il pregare e il piangere dei due in cerca 
dell’albero della vita, appare l’Arcangelo Michele per dire loro che non avrebbero 
ottenuto l’olio dell’albero della misericordia e che Adamo sarebbe dovuto morire. Più 
tardi, lettori cristiani hanno aggiunto a questa comunicazione dell’Arcangelo una 
parola di consolazione. L’Arcangelo avrebbe detto che dopo 5.500 anni sarebbe 
venuto l’amorevole Re Cristo, il Figlio di Dio, e avrebbe unto con l’olio della sua 
misericordia tutti coloro che avrebbero creduto in Lui. “L’olio della misericordia di 
eternità in eternità sarà dato a quanti dovranno rinascere dall’acqua e dallo Spirito 
Santo. Allora il Figlio di Dio ricco d’amore, Cristo, discenderà nelle profondità della 
terra e condurrà tuo padre nel Paradiso, presso l’albero della misericordia”.  

In questa leggenda diventa visibile tutta l’afflizione dell’uomo di fronte al destino di 
malattia, dolore e morte che ci è stato imposto. Si rende evidente la resistenza che 
l’uomo oppone alla morte: da qualche parte – hanno ripetutamente pensato gli 
uomini – dovrebbe pur esserci l’erba medicinale contro la morte. Prima o poi 
dovrebbe essere possibile trovare il farmaco non soltanto contro questa o quella 
malattia, ma contro la vera fatalità – contro la morte. Dovrebbe, insomma, esistere la 
medicina dell’immortalità. Anche oggi gli uomini sono alla ricerca di tale sostanza 
curativa. Pure la scienza medica attuale cerca, anche se non proprio di escludere la 
morte, di eliminare tuttavia il maggior numero possibile delle sue cause, di 
rimandarla sempre di più; di procurare una vita sempre migliore e più lunga.  

Ma riflettiamo ancora un momento: come sarebbe veramente, se si riuscisse, magari 
non ad escludere totalmente la morte, ma a rimandarla indefinitamente, a 
raggiungere un’età di parecchie centinaia di anni? Sarebbe questa una cosa buona? 
L’umanità invecchierebbe in misura straordinaria, per la gioventù non ci sarebbe più 
posto. Si spegnerebbe la capacità dell’innovazione e una vita interminabile sarebbe 
non un paradiso, ma piuttosto una condanna.  

La vera erba medicinale contro la morte dovrebbe essere diversa. Non dovrebbe 
portare semplicemente un prolungamento indefinito di questa vita attuale. Dovrebbe 
trasformare la nostra vita dal di dentro. Dovrebbe creare in noi una vita nuova, 
veramente capace di eternità: dovrebbe trasformarci in modo tale da non finire con la 



morte, ma da iniziare solo con essa in pienezza. Ciò che è nuovo ed emozionante del 
messaggio cristiano, del Vangelo di Gesù Cristo, era ed è tuttora questo, che ci viene 
detto: sì, quest’erba medicinale contro la morte, questo vero farmaco dell’immortalità 
esiste. È stato trovato. È accessibile. Nel Battesimo questa medicina ci viene donata. 
Una vita nuova inizia in noi, una vita nuova che matura nella fede e non viene 
cancellata dalla morte della vecchia vita, ma che solo allora viene portata pienamente 
alla luce. 

A questo alcuni, forse molti risponderanno: il messaggio, certo, lo sento, però mi 
manca la fede. E anche chi vuole credere chiederà: ma è davvero così? Come 
dobbiamo immaginarcelo? Come si svolge questa trasformazione della vecchia vita, 
così che si formi in essa la vita nuova che non conosce la morte? Ancora una volta un 
antico scritto giudaico può aiutarci ad avere un’idea di quel processo misterioso che 
inizia in noi col Battesimo. Lì si racconta come il progenitore Enoch venne rapito fino 
al trono di Dio. Ma egli si spaventò di fronte alle gloriose potestà angeliche e, nella 
sua debolezza umana, non poté contemplare il Volto di Dio. “Allora Dio disse a 
Michele – così prosegue il libro di Enoch –: ‘Prendi Enoch e togligli le vesti terrene. 
Ungilo con olio soave e rivestilo con abiti di gloria!’ E Michele mi tolse le mie vesti, 
mi unse di olio soave, e quest’olio era più di una luce radiosa… Il suo splendore era 
simile ai raggi del sole. Quando mi guardai, ecco che ero come uno degli esseri 
gloriosi” (Ph. Rech, Inbild des Kosmos, II 524). 

Precisamente questo – l’essere rivestiti col nuovo abito di Dio – avviene nel 
Battesimo; così ci dice la fede cristiana. Certo, questo cambio delle vesti è un percorso 
che dura tutta la vita. Ciò che avviene nel Battesimo è l’inizio di un processo che 
abbraccia tutta la nostra vita – ci rende capaci di eternità, così che nell’abito di luce di 
Gesù Cristo possiamo apparire al cospetto di Dio e vivere con Lui per sempre. 

Nel rito del Battesimo ci sono due elementi in cui questo evento si esprime e diventa 
visibile anche come esigenza per la nostra ulteriore vita. C’è anzitutto il rito delle 
rinunce e delle promesse. Nella Chiesa antica, il battezzando si volgeva verso 
occidente, simbolo delle tenebre, del tramonto del sole, della morte e quindi del 
dominio del peccato. Il battezzando si volgeva in quella direzione e pronunciava un 
triplice “no”: al diavolo, alle sue pompe e al peccato. Con la strana parola “pompe”, 
cioè lo sfarzo del diavolo, si indicava lo splendore dell’antico culto degli dèi e 
dell’antico teatro, in cui si provava gusto vedendo persone vive sbranate da bestie 
feroci. Così questo “no” era il rifiuto di un tipo di cultura che incatenava l’uomo 
all’adorazione del potere, al mondo della cupidigia, alla menzogna, alla crudeltà. Era 
un atto di liberazione dall’imposizione di una forma di vita, che si offriva come 
piacere e, tuttavia, spingeva verso la distruzione di ciò che nell’uomo sono le sue 
qualità migliori.  



Questa rinuncia – con un procedimento meno drammatico – costituisce anche oggi 
una parte essenziale del Battesimo. In esso leviamo le “vesti vecchie” con le quali non 
si può stare davanti a Dio. Detto meglio: cominciamo a deporle. Questa rinuncia è, 
infatti, una promessa in cui diamo la mano a Cristo, affinché Egli ci guidi e ci rivesta. 
Quali siano le “vesti” che deponiamo, quale sia la promessa che pronunciamo, si 
rende evidente quando leggiamo, nel quinto capitolo della Lettera ai Galati, che cosa 
Paolo chiami “opere della carne” – termine che significa precisamente le vesti vecchie 
da deporre. Paolo le designa così: “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, 
stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, 
ubriachezze, orge e cose del genere” (Gal 5,19ss). Sono queste le vesti che deponiamo; 
sono vesti della morte. 

Poi il battezzando nella Chiesa antica si volgeva verso oriente – simbolo della luce, 
simbolo del nuovo sole della storia, nuovo sole che sorge, simbolo di Cristo. Il 
battezzando determina la nuova direzione della sua vita: la fede nel Dio trinitario al 
quale egli si consegna. Così Dio stesso ci veste dell’abito di luce, dell’abito della vita. 
Paolo chiama queste nuove “vesti” “frutto dello Spirito” e le descrive con le seguenti 
parole: “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé” (Gal 5,22). 

Nella Chiesa antica, il battezzando veniva poi veramente spogliato delle sue vesti. 
Egli scendeva nel fonte battesimale e veniva immerso tre volte – un simbolo della 
morte che esprime tutta la radicalità di tale spogliazione e di tale cambio di veste. 
Questa vita, che comunque è votata alla morte, il battezzando la consegna alla morte, 
insieme con Cristo, e da Lui si lascia trascinare e tirare su nella vita nuova che lo 
trasforma per l’eternità. Poi, risalendo dalle acque battesimali, i neofiti venivano 
rivestiti con la veste bianca, la veste di luce di Dio, e ricevevano la candela accesa 
come segno della nuova vita nella luce che Dio stesso aveva accesa in essi. Lo 
sapevano: avevano ottenuto il farmaco dell’immortalità, che ora, nel momento di 
ricevere la santa Comunione, prendeva pienamente forma. In essa riceviamo il Corpo 
del Signore risorto e veniamo, noi stessi, attirati in questo Corpo, così che siamo già 
custoditi in Colui che ha vinto la morte e ci porta attraverso la morte. 

Nel corso dei secoli, i simboli sono diventati più scarsi, ma l’avvenimento essenziale 
del Battesimo è tuttavia rimasto lo stesso. Esso non è solo un lavacro, ancor meno 
un’accoglienza un po’ complicata in una nuova associazione. È morte e risurrezione, 
rinascita alla nuova vita. 

Sì, l’erba medicinale contro la morte esiste. Cristo è l’albero della vita reso 
nuovamente accessibile. Se ci atteniamo a Lui, allora siamo nella vita. Per questo 
canteremo in questa notte della risurrezione, con tutto il cuore, l’alleluia, il canto 
della gioia che non ha bisogno di parole. Per questo Paolo può dire ai Filippesi: “Siate 



sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti!” (Fil 4,4). La gioia non la si può 
comandare. La si può solo donare. Il Signore risorto ci dona la gioia: la vera vita. Noi 
siamo ormai per sempre custoditi nell’amore di Colui al quale è stato dato ogni 
potere in cielo e sulla terra (cfr Mt 28,18). Così chiediamo, certi di essere esauditi, con 
la preghiera sulle offerte che la Chiesa eleva in questa notte: Accogli, Signore, le 
preghiere del tuo popolo insieme con le offerte sacrificali, perché ciò che con i misteri 
pasquali ha avuto inizio ci giovi, per opera tua, come medicina per l’eternità. Amen. 



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana,  11 aprile 2009. 

  

Cari fratelli e sorelle!  

San Marco ci racconta nel suo Vangelo che i discepoli, scendendo dal monte della 
Trasfigurazione, discutevano tra di loro su che cosa volesse dire “risorgere dai morti” 
(cfr Mc 9, 10). Prima il Signore aveva annunciato loro la sua passione e la risurrezione 
dopo tre giorni. Pietro aveva protestato contro l’annuncio della morte. Ma ora si 
domandavano che cosa potesse essere inteso con il termine “risurrezione”.  

Non succede forse la stessa cosa anche a noi? Il Natale, la nascita del Bambino divino 
ci è in qualche modo immediatamente comprensibile. Possiamo amare il Bambino, 
possiamo immaginare la notte di Betlemme, la gioia di Maria, la gioia di san 
Giuseppe e dei pastori e il giubilo degli angeli. Ma risurrezione – che cosa è? Non 
entra nell’ambito delle nostre esperienze, e così il messaggio spesso rimane in 
qualche misura incompreso, una cosa del passato. La Chiesa cerca di condurci alla 
sua comprensione, traducendo questo avvenimento misterioso nel linguaggio dei 
simboli nei quali possiamo in qualche modo contemplare questo evento 
sconvolgente. Nella Veglia Pasquale ci indica il significato di questo giorno 
soprattutto mediante tre simboli: la luce, l’acqua e il canto nuovo – l’alleluia.  

C’è innanzitutto la luce. La creazione di Dio – ne abbiamo appena ascoltato il 
racconto biblico – comincia con la parola: “Sia la luce!” (Gen 1, 3). Dove c’è la luce, 
nasce la vita, il caos può trasformarsi in cosmo. Nel messaggio biblico, la luce è 
l’immagine più immediata di Dio: Egli è interamente Luminosità, Vita, Verità, Luce. 
Nella Veglia Pasquale, la Chiesa legge il racconto della creazione come profezia. 
Nella risurrezione si verifica in modo più sublime ciò che questo testo descrive come 
l’inizio di tutte le cose. Dio dice nuovamente: “Sia la luce!”. La risurrezione di Gesù è 
un’eruzione di luce. La morte è superata, il sepolcro spalancato. Il Risorto stesso è 
Luce, la Luce del mondo. Con la risurrezione, il giorno di Dio entra nelle notti della 
storia. A partire dalla risurrezione, la luce di Dio si diffonde nel mondo e nella storia. 
Si fa giorno. Solo questa Luce – Gesù Cristo – è la Luce vera, più del fenomeno fisico 
di luce. Egli è la Luce pura: Dio stesso, che fa nascere una nuova creazione in mezzo 
a quella antica, trasforma il caos in cosmo.  

Cerchiamo di comprendere questo ancora un po’ meglio. Perché Cristo è Luce? 
Nell’Antico Testamento, la Torah era considerata come la luce proveniente da Dio 
per il mondo e per gli uomini. Essa separa nella creazione la luce dalle tenebre, cioè il 
bene dal male. Indica all’uomo la via giusta per vivere veramente. Gli indica il bene, 
gli mostra la verità e lo conduce verso l’amore, che è il suo contenuto più profondo. 



Essa è “lampada” per i passi e “luce” sul cammino (cfr Sal 119, 105). I cristiani, poi, 
sapevano: in Cristo è presente la Torah, la Parola di Dio è presente in Lui come 
Persona. La Parola di Dio è la vera Luce di cui l’uomo ha bisogno. Questa Parola è 
presente in Lui, nel Figlio. Il Salmo 19 aveva paragonato la Torah al sole che, 
sorgendo, manifesta la gloria di Dio visibilmente in tutto il mondo. I cristiani 
capiscono: sì, nella risurrezione il Figlio di Dio è sorto come Luce sul mondo. Cristo è 
la grande Luce dalla quale proviene ogni vita. Egli ci fa riconoscere la gloria di Dio 
da un confine all’altro della terra. Egli ci indica la strada. Egli è il giorno di Dio che 
ora, crescendo, si diffonde per tutta la terra. Adesso, vivendo con Lui e per Lui, 
possiamo vivere nella luce.  

Nella Veglia Pasquale, la Chiesa rappresenta il mistero di luce del Cristo nel segno 
del cero pasquale, la cui fiamma è insieme luce e calore. Il simbolismo della luce è 
connesso con quello del fuoco: luminosità e calore, luminosità ed energia di 
trasformazione contenuta nel fuoco – verità e amore vanno insieme. Il cero pasquale 
arde e con ciò si consuma: croce e risurrezione sono inseparabili. Dalla croce, 
dall’autodonazione del Figlio nasce la luce, viene la vera luminosità nel mondo. Al 
cero pasquale noi tutti accendiamo le nostre candele, soprattutto quelle dei 
neobattezzati, ai quali in questo Sacramento la luce di Cristo viene calata nel 
profondo del cuore. La Chiesa antica ha qualificato il Battesimo come fotismos, come 
Sacramento dell’illuminazione, come una comunicazione di luce e l’ha collegato 
inscindibilmente con la risurrezione di Cristo. Nel Battesimo Dio dice al battezzando: 
“Sia la luce!”. Il battezzando viene introdotto entro la luce di Cristo. Cristo divide ora 
la luce dalle tenebre. In Lui riconosciamo che cosa è vero e che cosa è falso, che cosa è 
la luminosità e che cosa il buio. Con Lui sorge in noi la luce della verità e cominciamo 
a capire. 

Quando una volta Cristo vide la gente che era convenuta per ascoltarlo e aspettava 
da Lui un orientamento, ne sentì compassione, perché erano come pecore senza 
pastore (cfr Mc 6, 34). In mezzo alle correnti contrastanti del loro tempo non 
sapevano dove rivolgersi. Quanta compassione Egli deve sentire anche del nostro 
tempo – a causa di tutti i grandi discorsi dietro i quali si nasconde in realtà un grande 
disorientamento. Dove dobbiamo andare? Quali sono i valori, secondo cui possiamo 
regolarci? I valori secondo cui possiamo educare i giovani, senza dare loro delle 
norme che forse non resisteranno o esigere delle cose che forse non devono essere 
loro imposte? Egli è la Luce. La candela battesimale è il simbolo dell’illuminazione 
che nel Battesimo ci vien donata. Così in quest’ora anche san Paolo ci parla in modo 
molto immediato. Nella Lettera ai Filippesi dice che, in mezzo a una generazione 
tortuosa e stravolta, i cristiani dovrebbero risplendere come astri nel mondo (cfr Fil 2, 
15). Preghiamo il Signore che il piccolo lume della candela, che Egli ha acceso in noi, 
la luce delicata della sua parola e del suo amore in mezzo alle confusioni di questo 



tempo non si spenga in noi, ma diventi sempre più grande e più luminosa. Affinché 
siamo con Lui persone del giorno, astri per il nostro tempo.  

Il secondo simbolo della Veglia Pasquale – la notte del Battesimo – è l’acqua. Essa 
appare nella Sacra Scrittura, e quindi anche nella struttura interiore del Sacramento 
del Battesimo, in due significati opposti. C’è da una parte il mare che appare come il 
potere antagonista della vita sulla terra, come la sua continua  minaccia, alla quale 
Dio, però, ha posto un limite. Per questo l’Apocalisse dice del mondo nuovo di Dio 
che lì il mare non ci sarà più (cfr 21, 1). È l’elemento della morte. E così diventa la 
rappresentazione simbolica della morte in croce di Gesù: Cristo è disceso nel mare, 
nelle acque della morte come Israele nel Mar Rosso. Risorto dalla morte, Egli ci dona 
la vita. Ciò significa che il Battesimo non è solo un lavacro, ma una nuova nascita: 
con Cristo quasi discendiamo nel mare della morte, per risalire come creature nuove. 
  

L’altro modo in cui incontriamo l’acqua è come sorgente fresca, che dona la vita, o 
anche come il grande fiume da cui proviene la vita. Secondo l’ordinamento primitivo 
della Chiesa, il Battesimo doveva essere amministrato con acqua sorgiva fresca. 
Senza acqua non c’è vita. Colpisce quale importanza abbiano nella Sacra Scrittura i 
pozzi. Essi sono luoghi dove scaturisce la vita. Presso il pozzo di Giacobbe, Cristo 
annuncia alla Samaritana il pozzo nuovo, l’acqua della vita vera. Egli si manifesta a 
lei come il nuovo Giacobbe, quello definitivo, che apre all’umanità il pozzo che essa 
attende: quell’acqua che dona la vita che non s’esaurisce mai (cfr Gv 4, 5–15). San 
Giovanni ci racconta che un soldato con una lancia colpì il fianco di Gesù e che dal 
fianco aperto – dal suo cuore trafitto – uscì sangue e acqua (cfr Gv 19, 34). La Chiesa 
antica ne ha visto un simbolo per il Battesimo e l’Eucaristia che derivano dal cuore 
trafitto di Gesù. Nella morte Gesù è divenuto Egli stesso la sorgente.  

Il profeta Ezechiele in una visione aveva visto il Tempio nuovo dal quale scaturisce 
una sorgente che diventa un grande fiume che dona la vita (cfr Ez 47, 1–12) – in una 
Terra che sempre soffriva la siccità e la mancanza d’acqua, questa era una grande 
visione di speranza. La cristianità degli inizi capì: in Cristo questa visione si è 
realizzata. Egli è il vero, il vivente Tempio di Dio. E Lui è la sorgente di acqua viva. 
Da Lui sgorga il grande fiume che nel Battesimo fruttifica e rinnova  il mondo; il 
grande fiume di acqua viva, il suo Vangelo che rende feconda la terra. Gesù ha però 
profetizzato una cosa ancora più grande. Dice: “Chi crede in me … dal suo grembo 
sgorgheranno fiumi di acqua viva” (Gv 7, 38).  

Nel Battesimo il Signore fa di noi non solo persone di luce, ma anche sorgenti dalle 
quali scaturisce acqua viva. Noi tutti conosciamo persone simili che ci lasciano in 
qualche modo rinfrescati e rinnovati; persone che sono come una fonte di fresca 
acqua sorgiva. Non dobbiamo necessariamente pensare ai grandi come Agostino, 



Francesco d’Assisi, Teresa d’Avila, Madre Teresa di Calcutta e così via, persone 
attraverso le quali veramente fiumi di acqua viva sono entrati nella storia. Grazie a 
Dio, le troviamo continuamente anche nel nostro quotidiano: persone che sono una 
sorgente. Certo, conosciamo anche il contrario: persone dalle quali promana 
un’atmosfera come da uno stagno con acqua stantia o addirittura avvelenata. 
Chiediamo al Signore, che ci ha donato la grazia del Battesimo, di poter essere 
sempre sorgenti di acqua pura, fresca, zampillante dalla fonte della sua verità e del 
suo amore!  

Il terzo grande simbolo della Veglia Pasquale è di natura tutta particolare; esso 
coinvolge l’uomo stesso. È il cantare il canto nuovo – l’alleluia. Quando un uomo 
sperimenta una grande gioia, non può tenerla per sé. Deve esprimerla, trasmetterla. 
Ma che cosa succede quando l’uomo viene toccato dalla luce della risurrezione e in 
questo modo viene a contatto con la Vita stessa, con la Verità e con l’Amore? Di ciò 
egli non può semplicemente parlare soltanto. Il parlare non basta più. Egli deve 
cantare. La prima menzione del cantare nella Bibbia, la troviamo dopo la traversata 
del Mar Rosso. Israele si è sollevato dalla schiavitù. È salito dalle profondità 
minacciose del mare. È come rinato. Vive ed è libero. La Bibbia descrive la reazione 
del popolo a questo grande evento del salvamento con la frase: “Il popolo credette 
nel Signore e in Mosè suo servo” (cfr Ex 14, 31). Ne segue poi la seconda reazione 
che, con una specie di necessità interiore, emerge dalla prima: “Allora Mosè e gli 
Israeliti cantarono questo canto al Signore…”. Nella Veglia Pasquale, anno per anno, 
noi cristiani intoniamo dopo la terza lettura questo canto, lo cantiamo come il nostro 
canto, perché anche noi mediante la potenza di Dio siamo stati tirati fuori dall’acqua 
e liberati alla vita vera.  

Per la storia del canto di Mosè dopo la liberazione di Israele dall’Egitto e dopo la 
risalita dal Mar Rosso, c’è un parallelismo sorprendente nell’Apocalisse di san 
Giovanni. Prima dell’inizio degli ultimi sette flagelli imposti alla terra, appare al 
veggente qualcosa “come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano 
vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare 
di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell’Agnello…” (Ap 15, 2s).  

Con questa immagine è descritta la situazione dei discepoli di Gesù Cristo in tutti i 
tempi, la situazione della Chiesa nella storia di questo mondo. Considerata 
umanamente, essa è in se stessa contraddittoria. Da una parte, la comunità si trova 
nell’Esodo, in mezzo al Mar Rosso. In un mare che, paradossalmente, è insieme 
ghiaccio e fuoco. E non deve forse la Chiesa, per così dire, camminare sempre sul 
mare, attraverso il fuoco e il freddo? Umanamente parlando, essa dovrebbe 
affondare. Ma, mentre cammina ancora in mezzo a questo Mar Rosso, essa canta – 
intona il canto di lode dei giusti: il canto di Mosè e dell’Agnello, in cui s’accordano 



l’Antica e la Nuova Alleanza. Mentre, tutto sommato, dovrebbe affondare, la Chiesa 
canta il canto di ringraziamento dei salvati. Essa sta sulle acque di morte della storia 
e tuttavia è già risorta. Cantando essa si aggrappa alla mano del Signore, che la tiene 
al di sopra delle acque. Ed essa sa che con ciò è sollevata fuori dalla forza di gravità 
della morte e del male – una forza dalla quale altrimenti non ci sarebbe via di scampo 
– sollevata e attirata dentro la nuova forza di gravità di Dio, della verità e dell’amore. 

Al momento, la Chiesa e noi tutti ci troviamo ancora tra i due campi gravitazionali. 
Ma da quando Cristo è risorto, la gravitazione dell’amore è più forte di quella 
dell’odio; la forza di gravità della vita è più forte di quella della morte. Non è forse 
questa veramente la situazione della Chiesa di tutti i tempi, la situazione nostra? 
Sempre c’è l’impressione che essa debba affondare, e sempre è già salvata. San Paolo 
ha illustrato questa situazione con le parole: “Siamo … come moribondi, e invece 
viviamo”, (2 Cor 6, 9). La mano salvifica del Signore ci sorregge, e così possiamo 
cantare già ora il canto dei salvati, il canto nuovo dei risorti: alleluia! Amen. 



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana,  22 marzo 2008. 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Nel suo discorso d’addio, Gesù ha annunciato ai discepoli la sua imminente morte e 
risurrezione con una frase misteriosa. Dice: “Vado e vengo da voi” (Gv 14, 28). Il 
morire è un andare via. Anche se il corpo del deceduto rimane ancora – egli 
personalmente è andato via verso l’ignoto e noi non possiamo seguirlo (cfr Gv 13, 36). 
Ma nel caso di Gesù c’è una novità unica che cambia il mondo. Nella nostra morte 
l’andare via è una cosa definitiva, non c’è ritorno. Gesù, invece, dice della sua morte: 
“Vado e vengo da voi”. Proprio nell’andare via, Egli viene. Il suo andare inaugura un 
modo tutto nuovo e più grande della sua presenza. Col suo morire Egli entra 
nell’amore del Padre. Il suo morire è un atto d’amore. L’amore, però, è immortale. 
Per questo il suo andare via si trasforma in un nuovo venire, in una forma di 
presenza che giunge più nel profondo e non finisce più.  

Nella sua vita terrena Gesù, come tutti noi, era legato alle condizioni esterne 
dell’esistenza corporea: a un determinato luogo e a un determinato tempo. La 
corporeità pone dei limiti alla nostra esistenza. Non possiamo essere 
contemporaneamente in due luoghi diversi. Il nostro tempo è destinato a finire. E tra 
l’io e il tu c’è il muro dell’alterità. Certo, nell’amore possiamo in qualche modo 
entrare nell’esistenza dell’altro. Rimane, tuttavia, la barriera invalicabile dell’essere 
diversi. Gesù, invece, che ora mediante l’atto dell’amore è totalmente trasformato, è 
libero da tali barriere e limiti. Egli è in grado di passare non solo attraverso le porte 
esteriori chiuse, come ci raccontano i Vangeli (cfr Gv 20, 19). Può passare attraverso la 
porta interiore tra l’io e il tu, la porta chiusa tra l’ieri e l’oggi, tra il passato ed il 
domani. 

Quando, nel giorno del suo ingresso solenne in Gerusalemme, un gruppo di Greci 
aveva chiesto di vederLo, Gesù aveva risposto con la parabola del chicco di grano 
che, per portare molto frutto, deve passare attraverso la morte. Con ciò aveva 
predetto il proprio destino: Non voleva allora semplicemente parlare con questo o 
quell’altro Greco per qualche minuto. Attraverso la sua Croce, mediante il suo 
andare via, mediante il suo morire come il chicco di grano, sarebbe arrivato 
veramente presso i Greci, così che essi potessero vederLo e toccarLo nella fede. Il suo 
andare via diventa un venire nel modo universale della presenza del Risorto, in cui 
Egli è presente ieri, oggi ed in eterno; in cui abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi. Ora 
può oltrepassare anche il muro dell’alterità che separa l’io dal tu. Questo è avvenuto 
con Paolo, il quale descrive il processo della sua conversione e del suo Battesimo con 
le parole: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20). Mediante la 



venuta del Risorto, Paolo ha ottenuto un’identità nuova. Il suo io chiuso si è aperto. 
Ora vive in comunione con Gesù Cristo, nel grande io dei credenti che sono divenuti 
– come egli definisce tutto ciò – “uno in Cristo” (Gal 3, 28). 

Cari amici, così appare evidente, che le parole misteriose di Gesù nel Cenacolo ora – 
mediante il Battesimo – si rendono per voi di nuovo presenti. Nel Battesimo il 
Signore entra nella vostra vita per la porta del vostro cuore. Noi non stiamo più uno 
accanto all’altro o uno contro l’altro. Egli attraversa tutte queste porte. È questa la 
realtà del Battesimo: Egli, il Risorto, viene, viene a voi e congiunge la vita sua con 
quella vostra, tenendovi dentro al fuoco aperto del suo amore. Voi diventate 
un’unità, sì, una cosa sola con Lui, e così una cosa sola tra di voi. In un primo 
momento questo può sembrare assai teorico e poco realistico. Ma quanto più vivrete 
la vita da battezzati, tanto più potrete sperimentare la verità di questa parola. Le 
persone battezzate e credenti non sono mai veramente estranee l’una per l’altra. 
Possono separarci continenti, culture, strutture sociali o anche distanze storiche. Ma 
quando ci incontriamo, ci conosciamo in base allo stesso Signore, alla stessa fede, alla 
stessa speranza, allo stesso amore, che ci formano. Allora sperimentiamo che il 
fondamento delle nostre vite è lo stesso. Sperimentiamo che nel più profondo del 
nostro intimo siamo ancorati alla stessa identità, a partire dalla quale tutte le 
diversità esteriori, per quanto grandi possano anche essere, risultano secondarie. I 
credenti non sono mai totalmente estranei l’uno all’altro. Siamo in comunione a 
causa della nostra identità più profonda: Cristo in noi. Così la fede è una forza di 
pace e di riconciliazione nel mondo: è superata la lontananza, nel Signore siamo 
diventati vicini (cfr Ef 2, 13). 

Questa intima natura del Battesimo come dono di una nuova identità viene 
rappresentata dalla Chiesa nel Sacramento mediante elementi sensibili. L’elemento 
fondamentale del Battesimo è l’acqua; accanto ad essa c’è in secondo luogo la luce 
che, nella Liturgia della Veglia Pasquale, emerge con grande efficacia. Gettiamo solo 
uno sguardo su questi due elementi. Nel capitolo conclusivo della Lettera agli Ebrei si 
trova un’affermazione su Cristo, nella quale l’acqua non compare direttamente, ma 
che, per il suo collegamento con l’Antico Testamento, lascia tuttavia trasparire il 
mistero dell’acqua e il suo significato simbolico. Là si legge: “Il Dio della pace ha 
fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore in virtù del sangue di 
un’alleanza eterna” (cfr 13, 20). In questa frase echeggia una parola del Libro di Isaia, 
nella quale Mosè viene qualificato come il pastore che il Signore ha fatto uscire 
dall’acqua, dal mare (cfr 63, 11). Gesù appare come il nuovo Pastore, quello 
definitivo che porta a compimento ciò che Mosè aveva fatto: Egli ci conduce fuori 
dalle acque mortifere del mare, fuori dalle acque della morte. Possiamo in questo 
contesto ricordarci che Mosè dalla madre era stato messo in un cestello e deposto nel 
Nilo. Poi, per la provvidenza di Dio, era stato tirato fuori dall’acqua, portato dalla 
morte alla vita, e così – salvato egli stesso dalle acque della morte – poteva condurre 



gli altri facendoli passare attraverso il mare della morte. Gesù è per noi disceso nelle 
acque oscure della morte. Ma in virtù del suo sangue, ci dice la Lettera agli Ebrei, è 
stato fatto tornare dalla morte: il suo amore si è unito a quello del Padre e così dalla 
profondità della morte Egli ha potuto salire alla vita. Ora eleva noi dalla morte alla 
vita vera. Sì, è ciò che avviene nel Battesimo: Egli ci tira su verso di sé, ci attira dentro 
la vera vita. Ci conduce attraverso il mare spesso così oscuro della storia, nelle cui 
confusioni e pericoli non di rado siamo minacciati di sprofondare. Nel Battesimo ci 
prende come per mano, ci conduce sulla via che passa attraverso il Mar Rosso di 
questo tempo e ci introduce nella vita duratura, in quella vera e giusta. Teniamo 
stretta la sua mano! Qualunque cosa succeda o ci venga incontro, non abbandoniamo 
la sua mano! Camminiamo allora sulla via che conduce alla vita. 

In secondo luogo c’è il simbolo della luce e del fuoco. Gregorio di Tours racconta di 
un’usanza che qua e là si è conservata a lungo, di prendere per la celebrazione della 
Veglia Pasquale il fuoco nuovo per mezzo di un cristallo direttamente dal sole: si 
riceveva, per così dire, luce e fuoco nuovamente dal cielo per accendere poi da essi 
tutte le luci e i fuochi dell’anno. È questo un simbolo di ciò che celebriamo nella 
Veglia Pasquale. Con la radicalità del suo amore, nel quale il cuore di Dio e il cuore 
dell’uomo si sono toccati, Gesù Cristo ha veramente preso la luce dal cielo e l’ha 
portata sulla terra – la luce della verità e il fuoco dell’amore che trasforma l’essere 
dell’uomo. Egli ha portato la luce, ed ora sappiamo chi è Dio e come è Dio. Così 
sappiamo anche come stanno le cose riguardo all’uomo; che cosa siamo noi e per che 
scopo esistiamo. Venir battezzati significa che il fuoco di questa luce viene calato giù 
nel nostro intimo.  

Per questo, nella Chiesa antica il Battesimo veniva chiamato anche il Sacramento 
dell’illuminazione: la luce di Dio entra in noi; così diventiamo noi stessi figli della 
luce. Questa luce della verità che ci indica la via, non vogliamo lasciare che si spenga. 
Vogliamo proteggerla contro tutte le potenze che intendono estinguerla per rigettarci 
nel buio su Dio e su noi stessi. Il buio, di tanto in tanto, può sembrare comodo. Posso 
nascondermi e passare la mia vita dormendo. Noi però non siamo chiamati alle 
tenebre, ma alla luce. Nelle promesse battesimali accendiamo, per così dire, 
nuovamente anno dopo anno questa luce: sì, credo che il mondo e la mia vita non 
provengono dal caso, ma dalla Ragione eterna e dall’Amore eterno, sono creati dal 
Dio onnipotente. Sì, credo che in Gesù Cristo, nella sua incarnazione, nella sua croce 
e risurrezione si è manifestato il Volto di Dio; che in Lui Dio è presente in mezzo a 
noi, ci unisce e ci conduce verso la nostra meta, verso l’Amore eterno. Sì, credo che lo 
Spirito Santo ci dona la Parola di verità ed illumina il nostro cuore; credo che nella 
comunione della Chiesa diventiamo tutti un solo Corpo col Signore e così andiamo 
incontro alla risurrezione e alla vita eterna. Il Signore ci ha donato la luce della verità. 
Questa luce è insieme anche fuoco, forza da parte di Dio, una forza che non 



distrugge, ma vuole trasformare i nostri cuori, affinché noi diventiamo veramente 
uomini di Dio e affinché la sua pace diventi operante in questo mondo. 

Nella Chiesa antica c’era la consuetudine, che il Vescovo o il sacerdote dopo l’omelia 
esortasse i credenti esclamando: “Conversi ad Dominum” – volgetevi ora verso il 
Signore. Ciò significava innanzitutto che essi si volgevano verso Est – nella direzione 
del sorgere del sole come segno del Cristo che torna, al quale andiamo incontro nella 
celebrazione dell’Eucaristia. Dove, per qualche ragione, ciò non era possibile, essi in 
ogni caso si volgevano verso l’immagine di Cristo nell’abside o verso la Croce, per 
orientarsi interiormente verso il Signore. Perché, in definitiva, si trattava di questo 
fatto interiore: della conversio, del volgersi della nostra anima verso Gesù Cristo e così 
verso il Dio vivente, verso la luce vera. Era collegata con ciò poi l’altra esclamazione 
che ancora oggi, prima del Canone, viene rivolta alla comunità credente: “Sursum 
corda” – in alto i cuori, fuori da tutti gli intrecci delle nostre preoccupazioni, dei nostri 
desideri, delle nostre angosce, della nostra distrazione – in alto i vostri cuori, il vostro 
intimo!  

In ambedue le esclamazioni veniamo in qualche modo esortati ad un rinnovamento 
del nostro Battesimo: Conversi ad Dominum – sempre di nuovo dobbiamo distoglierci 
dalle direzioni sbagliate, nelle quali ci muoviamo così spesso con il nostro pensare ed 
agire. Sempre di nuovo dobbiamo volgerci verso di Lui, che è la Via, la Verità e la 
Vita. Sempre di nuovo dobbiamo diventare dei “convertiti”, rivolti con tutta la vita 
verso il Signore. E sempre di nuovo dobbiamo lasciare che il nostro cuore sia 
sottratto alla forza di gravità, che lo tira giù, e sollevarlo interiormente in alto: nella 
verità e l’amore. In questa ora ringraziamo il Signore, perché in virtù della forza della 
sua parola e dei santi Sacramenti Egli ci orienta nella direzione giusta e attrae verso 
l’alto il nostro cuore. E lo preghiamo così: Sì, Signore, fa che diventiamo persone 
pasquali, uomini e donne della luce, ricolmi del fuoco del tuo amore. Amen.  



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana,  7 aprile 2007. 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Dai tempi più antichi la liturgia del giorno di Pasqua comincia con le parole: 
Resurrexi et adhuc tecum sum – sono risorto e sono sempre con te; tu hai posto su di me 
la tua mano. La liturgia vi vede la prima parola del Figlio rivolta al Padre dopo la 
risurrezione, dopo il ritorno dalla notte della morte nel mondo dei viventi. La mano 
del Padre lo ha sorretto anche in questa notte, e così Egli ha potuto rialzarsi, 
risorgere.  

La parola è tratta dal Salmo 138 e lì ha inizialmente un significato diverso. Questo 
Salmo è un canto di meraviglia per l’onnipotenza e l’onnipresenza di Dio, un canto 
di fiducia in quel Dio che non ci lascia mai cadere dalle sue mani. E le sue mani sono 
mani buone. L’orante immagina un viaggio attraverso tutte le dimensioni 
dell’universo – che cosa gli accadrà? “Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, 
eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi 
guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra…», 
nemmeno le tenebre per te sono oscure … per te le tenebre sono come luce” (Sal 138 
[139],8-12).  

Nel giorno di Pasqua la Chiesa ci dice: Gesù Cristo ha compiuto per noi questo 
viaggio attraverso le dimensioni dell’universo. Nella Lettera agli Efesini leggiamo che 
Egli è disceso nelle regioni più basse della terra e che Colui che è disceso è il 
medesimo che è anche asceso al di sopra di tutti i cieli per riempire l’universo (cfr 
4,9s). Così la visione del Salmo è diventata realtà. Nell’oscurità impenetrabile della 
morte Egli è entrato come luce – la notte divenne luminosa come il giorno, e le 
tenebre divennero luce.  

Perciò la Chiesa giustamente può considerare la parola di ringraziamento e di fiducia 
come parola del Risorto rivolta al Padre: “Sì, ho fatto il viaggio fin nelle profondità 
estreme della terra, nell’abisso della morte e ho portato la luce; e ora sono risorto e 
sono per sempre afferrato dalle tue mani”. Ma questa parola del Risorto al Padre è 
diventata anche una parola che il Signore rivolge a noi: “Sono risorto e ora sono 
sempre con te”, dice a ciascuno di noi. La mia mano ti sorregge. Ovunque tu possa 
cadere, cadrai nelle mie mani. Sono presente perfino alla porta della morte. Dove 
nessuno può più accompagnarti e dove tu non puoi portare niente, là ti aspetto io e 
trasformo per te le tenebre in luce. 



Questa parola del Salmo, letta come colloquio del Risorto con noi, è allo stesso tempo 
una spiegazione di ciò che succede nel Battesimo. Il Battesimo, infatti, è più di un 
lavacro, di una purificazione. È più dell’assunzione in una comunità. È una nuova 
nascita. Un nuovo inizio della vita. Il passo della Lettera ai Romani, che abbiamo 
appena ascoltato, dice con parole misteriose che nel Battesimo siamo stati “innestati” 
nella somiglianza con la morte di Cristo. Nel Battesimo ci doniamo a Cristo – Egli ci 
assume in sé, affinché poi non viviamo più per noi stessi, ma grazie a Lui, con Lui e 
in Lui; affinché viviamo con Lui e così per gli altri. Nel Battesimo abbandoniamo noi 
stessi, deponiamo la nostra vita nelle sue mani, così da poter dire con san Paolo: 
“Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”.  

Se in questo modo ci doniamo, accettando una specie di morte del nostro io, allora 
ciò significa anche che il confine tra morte e vita diventa permeabile. Al di qua come 
al di là della morte siamo con Cristo e per questo, da quel momento in avanti, la 
morte non è più un vero confine. Paolo ce lo dice in modo molto chiaro nella sua 
Lettera ai Filippesi: “Per me il vivere è Cristo. Se posso essere presso di Lui (cioè se 
muoio) è un guadagno. Ma se rimango in questa vita, posso ancora portare frutto. 
Così sono messo alle strette tra queste due cose: essere sciolto – cioè essere giustiziato 
– ed essere con Cristo, sarebbe assai meglio; ma rimanere in questa vita è più 
necessario per voi” (cfr 1,21ss). Di qua e di là del confine della morte egli è con Cristo 
– non esiste più una vera differenza. Sì, è vero: “Alle spalle e di fronte tu mi circondi. 
Sempre sono nelle tue mani”. Ai Romani Paolo ha scritto: “Nessuno … vive per se 
stesso e nessuno muore per se stesso … sia che viviamo, sia che moriamo, siamo … 
del Signore” (Rm 14,7s). 

Cari battezzandi, è questa la novità del Battesimo: la nostra vita appartiene a Cristo, 
non più a noi stessi. Ma proprio per questo non siamo soli neppure nella morte, ma 
siamo con Lui che vive sempre. Nel Battesimo, insieme con Cristo, abbiamo già fatto 
il viaggio cosmico fin nelle profondità della morte. Accompagnati da Lui, anzi, 
accolti da Lui nel suo amore, siamo liberi dalla paura. Egli ci avvolge e ci porta, 
ovunque andiamo – Egli che è la Vita stessa. 

Ritorniamo ancora alla notte del Sabato Santo. Nel Credo professiamo circa il 
cammino di Cristo: “Discese agli inferi”. Che cosa accadde allora? Poiché non 
conosciamo il mondo della morte, possiamo figurarci questo processo del 
superamento della morte solo mediante immagini che rimangono sempre poco 
adatte. Con tutta la loro insufficienza, tuttavia, esse ci aiutano a capire qualcosa del 
mistero. La liturgia applica alla discesa di Gesù nella notte della morte la parola del 
Salmo 23 [24]: “Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche!” La porta 
della morte è chiusa, nessuno può tornare indietro da lì. Non c’è una chiave per 
questa porta ferrea. Cristo, però, ne possiede la chiave. La sua Croce spalanca le porte 
della morte, le porte irrevocabili. Esse ora non sono più invalicabili. La sua Croce, la 



radicalità del suo amore è la chiave che apre questa porta. L’amore di Colui che, 
essendo Dio, si è fatto uomo per poter morire – questo amore ha la forza per aprire la 
porta. Questo amore è più forte della morte. Le icone pasquali della Chiesa orientale 
mostrano come Cristo entra nel mondo dei morti. Il suo vestito è luce, perché Dio è 
luce. “La notte è chiara come il giorno, le tenebre sono come luce” (cfr Sal 138 
[139],12). Gesù che entra nel mondo dei morti porta le stimmate: le sue ferite, i suoi 
patimenti sono diventati potenza, sono amore che vince la morte. Egli incontra 
Adamo e tutti gli uomini che aspettano nella notte della morte. Alla loro vista si 
crede addirittura di udire la preghiera di Giona: “Dal profondo degli inferi ho 
gridato, e tu hai ascoltato la mia voce” (Gio 2,3). Il Figlio di Dio nell’incarnazione si è 
fatto una cosa sola con l’essere umano – con Adamo. Ma solo in quel momento, in cui 
compie l’atto estremo dell’amore discendendo nella notte della morte, Egli porta a 
compimento il cammino dell’incarnazione. Mediante il suo morire Egli prende per 
mano Adamo, tutti gli uomini in attesa e li porta alla luce. 

Ora, tuttavia, si può domandare: Ma che cosa significa questa immagine? Quale 
novità è lì realmente accaduta per mezzo di Cristo? L’anima dell’uomo, appunto, è di 
per sé immortale fin dalla creazione – che cosa di nuovo ha portato Cristo? Sì, 
l’anima è immortale, perché l’uomo in modo singolare sta nella memoria e 
nell’amore di Dio, anche dopo la sua caduta. Ma la sua forza non basta per elevarsi 
verso Dio. Non abbiamo ali che potrebbero portarci fino a tale altezza. E tuttavia, 
nient’altro può appagare l’uomo eternamente, se non l’essere con Dio. Un’eternità 
senza questa unione con Dio sarebbe una condanna. L’uomo non riesce a giungere in 
alto, ma anela verso l’alto: “Dal profondo grido a te…” Solo il Cristo risorto può 
portarci su fino all’unione con Dio, fin dove le nostre forze non possono arrivare. Egli 
prende davvero la pecora smarrita sulle sue spalle e la porta a casa. Aggrappati al 
suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo giungiamo fino al cuore di 
Dio. E solo così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è speranza. 

È questo il giubilo della Veglia Pasquale: noi siamo liberi. Mediante la risurrezione di 
Gesù l’amore si è rivelato più forte della morte, più forte del male. L’amore Lo ha 
fatto discendere ed è al contempo la forza nella quale Egli ascende. La forza per 
mezzo della quale ci porta con sé. Uniti col suo amore, portati sulle ali dell’amore, 
come persone che amano scendiamo insieme con Lui nelle tenebre del mondo, 
sapendo che proprio così saliamo anche con Lui. Preghiamo quindi in questa notte: 
Signore, dimostra anche oggi che l’amore è più forte dell’odio. Che è più forte della 
morte. Discendi anche nelle notti e negli inferi di questo nostro tempo moderno e 
prendi per mano coloro che aspettano. Portali alla luce! Sii anche nelle mie notti 
oscure con me e conducimi fuori! Aiutami, aiutaci a scendere con te nel buio di 
coloro che sono in attesa, che gridano dal profondo verso di te! Aiutaci a portarvi la 
tua luce! Aiutaci ad arrivare al “sì” dell’amore, che ci fa discendere e proprio così 
salire insieme con te! Amen. 



Veglia Pasquale nella Notte Santa, Basilica Vaticana,  15 aprile 2006. 

  

"Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui" (Mc 16, 6). Così il 
messaggero di Dio, vestito di luce, parla alle donne che cercano il corpo di Gesù nella 
tomba. Ma la stessa cosa dice l'evangelista in questa notte santa anche a noi: Gesù 
non è un personaggio del passato. Egli vive, e come vivente cammina innanzi a noi; 
ci chiama a seguire Lui, il vivente, e a trovare così anche noi la via della vita. 

"È risorto… Non è qui". Quando Gesù per la prima volta aveva parlato ai discepoli 
della croce e della risurrezione, essi, scendendo dal monte della Trasfigurazione, si 
domandavano che cosa volesse dire "risuscitare dai morti" (Mc 9, 10). A Pasqua ci 
rallegriamo perché Cristo non è rimasto nel sepolcro, il suo corpo non ha visto la 
corruzione; appartiene al mondo dei viventi, non a quello dei morti; ci rallegriamo 
perché Egli è – come proclamiamo nel rito del Cero pasquale – l'Alfa e al contempo 
l'Omega, esiste quindi non soltanto ieri, ma oggi e per l'eternità (cfr Ebr 13, 8). Ma in 
qualche modo la risurrezione è collocata talmente al di fuori del nostro orizzonte, 
così al di fuori di tutte le nostre esperienze che, ritornando in noi stessi, ci troviamo a 
proseguire la disputa dei discepoli: In che cosa consiste propriamente il "risuscitare"? 
Che cosa significa per noi? Per il mondo e la storia nel loro insieme?  

Un teologo tedesco disse una volta con ironia che il miracolo di un cadavere 
rianimato – se questo era davvero avvenuto, cosa che lui però non credeva – sarebbe 
in fin dei conti irrilevante perché, appunto, non riguarderebbe noi. In effetti, se 
soltanto un qualcuno una volta fosse stato rianimato, e null'altro, in che modo questo 
dovrebbe riguardare noi? Ma la risurrezione di Cristo, appunto, è di più, è una cosa 
diversa. Essa è – se possiamo una volta usare il linguaggio della teoria 
dell'evoluzione – la più grande "mutazione", il salto assolutamente più decisivo verso 
una dimensione totalmente nuova, che nella lunga storia della vita e dei suoi 
sviluppi mai si sia avuta: un salto in un ordine completamente nuovo, che riguarda 
noi e concerne tutta la storia. 

La disputa, avviata con i discepoli, comprenderebbe quindi le seguenti domande: 
Che cosa lì è successo? Che cosa significa questo per noi, per il mondo nel suo 
insieme e per me personalmente? Innanzitutto: che cosa è successo? Gesù non è più 
nel sepolcro. È in una vita tutta nuova. Ma come è potuto avvenire questo? Quali 
forze vi hanno operato? È decisivo che quest’uomo Gesù non fosse solo, non fosse un 
Io chiuso in se stesso. Egli era una cosa sola con il Dio vivente, unito a Lui talmente 
da formare con Lui un'unica persona. Egli si trovava, per così dire, in un abbraccio 
con Colui che è la vita stessa, un abbraccio non solo emotivo, ma che comprendeva e 
penetrava il suo essere. La sua propria vita non era sua propria soltanto, era una 



comunione esistenziale con Dio e un essere inserito in Dio, e per questo non poteva 
essergli tolta realmente. Per amore, Egli poté lasciarsi uccidere, ma proprio così 
ruppe la definitività della morte, perché in Lui era presente la definitività della vita. 
Egli era una cosa sola con la vita indistruttibile, in modo che questa attraverso la 
morte sbocciò nuovamente. 

Esprimiamo la stessa cosa ancora una volta partendo da un altro lato. La sua morte 
fu un atto di amore. Nell'Ultima Cena Egli anticipò la morte e la trasformò nel dono 
di sé. La sua comunione esistenziale con Dio era concretamente una comunione 
esistenziale con l'amore di Dio, e questo amore è la vera potenza contro la morte, è 
più forte della morte. La risurrezione fu come un'esplosione di luce, un'esplosione 
dell'amore che sciolse l'intreccio fino ad allora indissolubile del "muori e divieni". 
Essa inaugurò una nuova dimensione dell'essere, della vita, nella quale, in modo 
trasformato, è stata integrata anche la materia e attraverso la quale emerge un mondo 
nuovo. 

È chiaro che questo avvenimento non è un qualche miracolo del passato il cui 
accadimento potrebbe essere per noi in fondo indifferente. È un salto di qualità nella 
storia dell'"evoluzione" e della vita in genere verso una nuova vita futura, verso un 
mondo nuovo che, partendo da Cristo, già penetra continuamente in questo nostro 
mondo, lo trasforma e lo attira a sé. Ma come avviene questo? Come può questo 
avvenimento arrivare effettivamente a me e attrarre la mia vita verso di sé e verso 
l'alto?  

La risposta, in un primo momento forse sorprendente ma del tutto reale, è: tale 
avvenimento viene a me mediante la fede e il Battesimo. Per questo il Battesimo fa 
parte della Veglia pasquale, come sottolinea anche in questa celebrazione il 
conferimento dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana ad alcuni adulti provenienti da 
diversi Paesi. Il Battesimo significa proprio questo, che non è in questione un evento 
passato, ma che un salto di qualità della storia universale viene a me afferrandomi 
per attrarmi. Il Battesimo è una cosa ben diversa da un atto di socializzazione 
ecclesiale, da un rito un po' fuori moda e complicato per accogliere le persone nella 
Chiesa. È anche più di una semplice lavanda, di una specie di purificazione e 
abbellimento dell'anima. È realmente morte e risurrezione, rinascita, trasformazione 
in una nuova vita. 

Come possiamo comprenderlo? Penso che ciò che avviene nel Battesimo si chiarisca 
per noi più facilmente, se guardiamo alla parte finale della piccola autobiografia 
spirituale, che san Paolo ci ha donato nella sua Lettera ai Galati. Essa si conclude con 
le parole che contengono anche il nucleo di questa biografia: "Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20). Vivo, ma non sono più io. L'io stesso, la essenziale 
identità dell'uomo – di quest'uomo, Paolo – è stata cambiata. Egli esiste ancora e non 



esiste più. Ha attraversato un "non" e si trova continuamente in questo "non": Io, ma 
"non" più io. Paolo con queste parole non descrive una qualche esperienza mistica, 
che forse poteva essergli stata donata e che, semmai, potrebbe interessare noi dal 
punto di vista storico. No, questa frase è l'espressione di ciò che è avvenuto nel 
Battesimo. Il mio proprio io mi viene tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più 
grande. Allora il mio io c'è di nuovo, ma appunto trasformato, dissodato, aperto 
mediante l'inserimento nell'altro, nel quale acquista il suo nuovo spazio di esistenza. 
Paolo ci spiega la stessa cosa ancora una volta sotto un altro aspetto quando, nel 
terzo capitolo della Lettera ai Galati, parla della "promessa" dicendo che essa è stata 
data al singolare – a uno solo: a Cristo. Egli solo porta in sé tutta la "promessa". Ma 
che cosa succede allora con noi? Voi siete diventati uno in Cristo, risponde Paolo (Gal 
3, 28). Non una cosa sola, ma uno, un unico, un unico soggetto nuovo.  

Questa liberazione del nostro io dal suo isolamento, questo trovarsi in un nuovo 
soggetto è un trovarsi nella vastità di Dio e un essere trascinati in una vita che è 
uscita già ora dal contesto del "muori e divieni". La grande esplosione della 
risurrezione ci ha afferrati nel Battesimo per attrarci. Così siamo associati ad una 
nuova dimensione della vita nella quale, in mezzo alle tribolazioni del nostro tempo, 
siamo già in qualche modo introdotti. Vivere la propria vita come un continuo 
entrare in questo spazio aperto: è questo il significato dell'essere battezzato, 
dell'essere cristiano. È questa la gioia della Veglia pasquale. La risurrezione non è 
passata, la risurrezione ci ha raggiunti ed afferrati. Ad essa, cioè al Signore risorto, ci 
aggrappiamo e sappiamo che Lui ci tiene saldamente anche quando le nostre mani si 
indeboliscono. Ci aggrappiamo alla sua mano, e così teniamo le mani anche gli uni 
degli altri, diventiamo un unico soggetto, non soltanto una cosa sola. Io, ma non più io: 
è questa la formula dell'esistenza cristiana fondata nel Battesimo, la formula della 
risurrezione dentro al tempo. Io, ma non più io: se viviamo in questo modo, 
trasformiamo il mondo. È la formula di contrasto con tutte le ideologie della violenza 
e il programma che s'oppone alla corruzione ed all'aspirazione al potere e al 
possesso. 

"Io vivo e voi vivrete", dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (14, 19) ai suoi discepoli, cioè a 
noi. Noi vivremo mediante la comunione esistenziale con Lui, mediante l'essere 
inseriti in Lui che è la vita stessa. La vita eterna, l'immortalità beata non l'abbiamo da 
noi stessi e non l'abbiamo in noi stessi, ma invece mediante una relazione – mediante 
la comunione esistenziale con Colui che è la Verità e l'Amore e quindi è eterno, è Dio 
stesso. La semplice indistruttibilità dell'anima da sola non potrebbe dare un senso a 
una vita eterna, non potrebbe renderla una vita vera. La vita ci viene dall'essere 
amati da Colui che è la Vita; ci viene dal vivere-con e dall'amare-con Lui. Io, ma non 
più io: è questa la via della croce, la via che "incrocia" un'esistenza rinchiusa 
solamente nell'io, aprendo proprio così la strada alla gioia vera e duratura. 



Così possiamo, pieni di gioia, insieme con la Chiesa cantare nell'Exsultet: "Esulti il 
coro degli angeli… Gioisca la terra". La risurrezione è un avvenimento cosmico, che 
comprende cielo e terra e li associa l'uno all'altra. E ancora con l'Exsultet possiamo 
proclamare: "Cristo, tuo figlio… risuscitato dai morti, fa risplendere negli uomini la 
sua luce serena e regna nei secoli dei secoli". Amen! 
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